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◆Alla tragica notizia sospesa
la seduta del Parlamento
Wolfgang Huellen aveva 49 anni

◆ Il presidente democristiano :
«Chiedo scusa ai cittadini
per aver infranto la legge»
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Wolfgang Schäuble leader della
CDU parla con il socialdemocratico
Peter Struck durante il dibattito
parlamentare

Rattay/ Reuters

Fondi neri, primo suicidio
Schäuble al Bundestag
Si uccide tesoriere della Cdu, era indagato

ELEZIONI

Sondaggi
Regionali «nere»
per la Cdu
BERLINO I primi disastrosi ef-
fetti della Tangentopoli tede-
sca che sta squassando il par-
tito dell’ex cancelliere Kohl si
faranno sentire nelle elezioni
regionali dello Schleswig
Holstein del 27 febbraio
prossimo: un sondaggio che
è stato diffuso ieri sera dalla
Tv nazionale Ard indica che
la Cdu chiaramente favorita
prima dello scandalo ora ha
10 punti percentuali in meno
rispetto alla Spd.

Se si votasse domenica
prossima, i socialdemocratici
avrebbero il 45% dei suffragi,
i cristiano-democratici il 35%
ma si tratta di un risultato
che potrebbe risultare assai
peggiore per la Cdu dato che
un elettore su tre si è detto
indeciso.

Il 56% del campione affer-
ma che Kohl non sta dicendo
la verità e solo il 31% dice di
credere alle affermazioni di
completa estraneità al giro di
fondi neri del suo partito fat-
te dal candidato cristiano-de-
mocratico alla guida del
Land, l’ex ministro della dife-
sa Volker Ruehe.

Il sondaggio dà in crescita i
Liberali, con il 7% delle in-
tenzioni di voto, e pressoc-
chè stabili i Verdi, intorno al
5%.

L’altro ieri un sondaggio su
base nazionale dell’Istituito
Forsa aveva segnalato la Cdu
al suo minimo storico: il
29%, ben 4 punti percentuali
in meno della settimana pre-
cedente.

R.Es.

BERLINO Volti rigati di lacrime e
tensione alle stelle. La notizia
piomba sul Bundestag con l’effet-
to di una bomba. «Suicidio», ripe-
tono costernati i deputati della
Cdu, già provati dalla pubblica ri-
chiesta di scuse appena pronun-
ciata in un clima glaciale da Wol-
fgang Schäuble. Le parole dell’ex
delfino di Kohl - «donKohleone»,
come lo chiamano ora i giornali -
riecheggiano ancora nell’aria
quando il dramma irrompe sulla
scena dello scandalo dei fondi ne-
ri. Un funzionario delgruppopar-
lamentaredellaCdusièimpiccato
ierinellasuacasa.WolfgangHuel-
len aveva 49, era il capo della se-
zione amministrazione e bilancio
del partito al Bundestag. Era inda-
gato, scriveranno i giornali di og-
gi, laBildcitaunmagistratodiBer-
lino che parla di un’inchiesta per
malversazione, la procura confer-
ma. La stessa commissione parla-
mentare aveva sollevato qualche
sospetto sul trasferimento di un
miliardo di marchi dalle casse del
gruppo a quelle del quartier gene-
raledellaCdu.EderaHuellenil re-
sponsabile della gestione dei libri
contabili del gruppo parlamenta-
re.

Era depresso, dicono nel suo
partito, ha lasciato una lettera per
spiegare. «Problemi personali»,

Huellen aveva mal sopportato il
trasferimento da Bonn e Berlino,
conlaseparazioneforzatadallafa-
miglia, la moglie, i due figli. Lo
scandalo non c’entra, ripetono.
Ma in quella lettera, secondo Bild
e Berliner Kurier, ci sarebbe un’al-
tra spiegazione, l’ombra di un’in-
chiesta a suo carico. L’impressio-
ne è tanta, quando arriva la noti-
zia viene sospesa la riunione del
Bundestag, per consentire ai de-
putati Cdu di consultarsi un mo-
mento.

Giornataduraper laCdu.Prima
le scuse di Schäuble e la morte di
Huellen. Poi la prima convocazio-
ne della commissione d’inchiesta
parlamentare che stila una prima
lista di persone da interrogare: c’è
il nome di Kohl, naturalmente,
ma non è il solo. Sono ventisei al
momento i nomi di ex ministri e
leader politici di primo piano già
convocati, ne dà l’elenco ai gior-
nalisti ilsocialdemocraticoVolker
Neumann, presidente della com-
missione. Ci sono due ex ministri
degli esteri liberali, Kinkel e Gen-
scher, l’ex ministro delle finanze
Waigel e l’ex ministro della difesa
Ruehe. C’è Schäuble, Angela Mer-
kel, gli extesorieridelpartitoWal-
therLeislerKiepeBrigitteBaumei-
ster. E c’è il nome del mercante
d’armi Karlheinz Schreiber, uno

dei personaggi chiave dello scan-
dalo,cheattualmenteèinCanada
e contesta la richiesta di estradi-
zione.

Verdi e Spd hanno chiesto di
estendere le competenze della
commissione d’inchiesta, che al
momentoèchiamataadaccertare
soltantose i finanziamentiocculti
incassati dalla Cdu abbiano potu-

to esercitare un’influenza sull’at-
tività del governo Kohl. Se insom-
maci siaunaTangentopolinasco-
sta dietro alla mole dell’ex cancel-
liere che continua a rifiutare i no-
mideifinanziatoridelpassato.L’i-
potesi è legata ancora al nome di
Schreiber: la sua «donazione» alla
Cdu segue in modo sospetto il via
libera concesso dal governo tede-
sco alla venditadiblindati all’Ara-
biaSaudita.

Verdi e Spd, seguiti dai liberali,
chiedono che la commissione
d’inchiesta si occupi dei fondi sui
conti segretidellaCdu,comepure
sui conti svizzeri. Ma spetterà al
Bundestag decidere se allargare il
campod’indagineomeno.Quan-
to ai tempi, non esiste ancora
un’agenda.LaSpdstimache leco-
seandrannoperlelunghe,potreb-
beroservireancheunpaiod’anni.

Tempi biblici per la politica. E
perunpartitochehadrammatica-
mentebisognodiuscireprestodal
tunnel, di voltare pagina e cercare
di ricostruire la fiducia sgretolata
del suo elettorato e dell’opinione
pubblica, scandagliata a colpi di
sondaggio e drammaticamente
avversa. Lo sa Schäuble, che pure
finoadunpaiodisettimanespera-
va di restare fuori dalla bufera, ri-
versando su Kohl l’intera respon-
sabilitàdelloscandalofinoalgior-
no in cui ha dovuto ammettere di
aver intascato100.000marchiper
il partito, prendendoli dalle mani
di Schreiber, la stessa persona che
aveva dettodi non aver mai cono-
sciuto.

Tentareoradi salvare laCduese
stessoèpiùdifficile,Schäublenon
può che indossare il saio del peni-
tenteerestareacapochinodavan-
ti al Bundestag, chiedendo scusa
per le bugie e gli errori. «Questa è

un’ora difficilissima per me - ha
detto ieri il presidente cristiano
democratico -. Chiedo scusa a no-
me della Cdu per il fatto che sotto
la nostra responsabilità è stata in-
franta la legge e per aver danneg-
giato la fiducia dei cittadini nel-
l’integrità dei partiti e delle istitu-
zioni». Ed ha aggiunto: «I fatti di
cui stiamo parlando non cambia-
no nulla dei meriti storici di Kohl.
Faremo tutto il possibile per otte-
nere chiarezza e siamo pronti a
sopportarne le conseguenze, sia
politiche che finanziarie». Un ac-
cenno, in uno scambio di battute

conundeputatoverde,suggerisce
l’ipotesi di un passo legale contro
l’ex cancelliere e il suo ostinato si-
lenzio.

Prima di Schäuble aveva preso
la parola il presidente del gruppo
parlamentare della Spd, Peter
Struck, lanciando contro la Cdu
l’accusa di riciclaggio di denaro
sporco e un appello a Kohl, assen-
te inaula.«Rendaunultimoservi-
zio al suo paese e dica tutto quello
che sa. Pensi ai danni che con il
suocomportamentohagiàarreca-
to anche ai nostri partner euro-
pei».

■ KOHL
A DEPORRE
La commissione
d’inchiesta
parlamentare
vuole interrogare
Kohl e altri
ventisei politici

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Sulla politica ameri-
cana si riversa un fiume di denaro.
Che puzza, fa gridare allo scandalo,
suscita denunce appassionate di un si-
stema corrotto sino al midollo, talvol-
ta esplode persino in inchieste giudi-
ziarie. Ma non sarebbero concepibili
«Tangentopoli» come quella che tra-
volse Craxi o valigie zeppe di contanti
come quelle di cui Kohl ha rifiutato di
svelare la provenienza. La «corruzio-
ne» è quasi sempre alla luce del sole,
firmata con nome e cognome, sfaccia-
ta, certificata, legale, anche quando ci
si arrampica sugli specchi per aggirare
le sempre più rigide norme moralizza-
trici tese a limitare i contributi.

Non è un segreto per nessuno che,
dal presidente degli Stati uniti, all’ulti-
mo portaborse di un candidato ad una
carica elettiva locale, chi fa politica in
Usa è costretto a passare la maggior
parte, quando non addirittura tutto il
suo tempo a raccogliere soldi. Tutta la
politica americana è un «fund-raiser»
ininterrotto, dall’inizio alla fine. An-
che in campagna presidenziale i can-
didati si spostano freneticamente da
una cosa all’altra del continente se-

condo il calendario delle cene a paga-
mento, non secondo quello dei dibatti-
ti. «Chiedere e ottenere denaro è diven-
tata l’attività predominante - e non so-
lo durante le elezioni. Con effetti per-
niciosi. Il culto del denaro domina
Washington come mai prima d’ora.
Supera come obiettivo primario persi-
no quello del potere. Ha trasformato il
senso delle questioni di merito, ha tra-
sformato la politica stessa, ha rove-
sciato i valori», denuncia la corrispon-

dente nella capi-
tale del «New
Yorker», Eliza-
beth Drew, autri-
ce di un recente
volume sulla
«Corruzione nel-
la politica ameri-
cana: cos’è anda-
to storto e per-
ché», denso di
fatti, nomi e
aneddoti. «A un
certo punto mi

sono accorto che dedicavo tutto il mio
tempo a raccogliere milioni di dollari
da dare alle stazioni tv. Ad un certo
punto i miei collaboratori decisero di
far sedere accanto a me una bella si-
gnora allegra ogni volta che partecipa-
vo ad un “fund-raiser” o ero attaccato
al telefonino per sollecitare contribu-
ti... si erano resi conto che altrimenti
tendevo a cadere in una depressione
cupa ogni volta che mi negavano i sol-
di», le racconta ad esempio il deputato
democratico dell’Illinois Dick Turbin,
che ora è tra i pentiti che si battono per
campagne più brevi e accesso gratis per
tutti agli spot tv.

Le presidenziali del 1996 erano sta-
te quelle che avevano suscitato più
scandalo per la quantità di denaro
coinvolta e per il modo di raccoglierlo.
Su Clinton rieletto si erano abbattuti
gli «affairs» imbarazzanti dell’«affit-
to» ai donatori più generosi, del letto
di Lincoln alla Casa Bianca, dei con-
tributi provenienti dai monasteri bud-
disti e di quelli da parte di un faccen-

diere cinese legato a Pechino, che più
tardi ammise di aver ricevuto sì
300.000 dollari dal generale a capo
dei servizi segreti cinesi, ma si difese
dicendo che li aveva utilizzati per le
spese della figlia del generale che stu-
diava negli Stati uniti. Fioccarono in-
chieste. Poteva essere la catastrofe,
perché a violare le leggi sui finanzia-
menti può portare in galera anche il
presidente, a differenza della Francia,
dove Chirac è immune da quel che
combnava Tiberi quando lui era sin-
daco di Parigi. Ma Clinton ne uscì in-
denne, perché non riuscirono a provare
che aveva violato le norme. Per inca-
strarlo dovettero appigliarsi a Monica
Lewinsky, rischiò l’impeachment per
un fatto di sesso, non di soldi, in cui -
se consideriamo le «confessioni» del
suo collega deputato - si era forse im-
pegolato proprio per la noia di dover
passare il suo tempo a batter cassa.

«Il vero scandalo del ‘96 non erano i
finanziamenti illeciti, ma il fatto che
fosse tutto legale», dice un altro dei

maggiori esperti Usa in materia di sol-
di e politica, Thomas Mann, dell’Ave-
rell Harriman Institute. Quel che era
successo è che l’un partito e l’altro,
l’intero sistema, era riuscito ad aggira-
re, in parvenza di piena legalità, di
contabilità ineccepibile e di trasparen-
za, i limiti fissati dalle leggi approvate
dopo lo scandalo del Watergate, che li-
mitavano a 1000 dollari a testa il co-
tributo da parte di ciascun singolo do-
natore. Fatte le leggi, avevano trovato
gli inghippi. Come? Sostanzialmente
dirottando il flusso del denaro dai con-
tributi diretti a favore dei candidati e
dei rispettivi partiti («hard money»), a
contributi illimitati per una specifica
causa o una specifica campagna di
opinione («soft money»). Con l’avallo
niente meno che della Corte suprema,
che considera lecito, anzi un diritto co-
stituzionale primario di libertà di
espressione, finanziare la promozione
di qualsiasi idea, purché nella campa-
gna pubblicitaria in questione non fi-
gurino esplicitamente parole tipo «vo-

to», «eleggere», «sconfiggere», «boc-
ciare». Un’associazione come quella
dei possessori di armi da fuoco, o in-
dustria farmaceutica, o un predicatore
tv ultrà possono finanziare a piaci-
mento campagne per la non registra-
zione delle armi, contro la riforma sa-
nitaria, o contro l’aborto, o qualsiasi
altra campagna a favore di questo o
quel candidato, questo o quel partito,
purché non dicano esplicitamente di
votare per lui. Già il peso del «soft mo-
ney» supera quel-
lo dei finanzia-
menti diretti. E il
peso del «lob-
bying», supera
largamente l’una
e l’altra forma di
finanziamento.

Sembra siano
cambiate solo le
quantità di dena-
ro da quando, ol-
tre un secolo fa,
nel 1896, uno

stretto collaboratore del vincitore di
quelle presidenziali, William McKin-
ley, disse: «Ci sono due cose importan-
ti in politica. La prima sono il soldi...
la seconda non la ricordo più». Eppure
il sistema ha funzionato, meglio di
quelli inventati nella prima metà del
’900 in odio alla plutocrazia e alla de-
mocrazia borghese. E c’è anche chi, co-
me Thomas Mann, ci fa notare che
anche in America spesso sono gli inte-
ressi dei rispettivi elettori, le fedeltà di
partito, di ideologia, a condizionare le
decisioni dgli eletti, non i soldi dei loro
finanziatori.

Tra le cose più sconcertanti c’è però
il fatto che, per quanto denunciato con
passione - in questi anni sono usciti
decine di libri esplosivi sull’argomento
- il fenomeno dell’inquinamento della
politica col denaro non sembra essere
al centro dell’interesse degli elettori.
Solo due dei principali candidati alle
prossime presidenziali - il democratico
Gore e il repubblicano McCain - han-
no fatto della riforma del sistema di fi-
nanziamento e dell’abolizione del
«soft money» un loro cavallo di batta-
glia. Ma si sono subito quietati dopo
che qualcuno è andato a rovistare sul-
l’origine dei loro finanziamenti, non
molto diversa da quella dei loro rivali.

PRIMO PIANO

In Usa sui politici piovono miliardi, ma è tutto legale

■ FUND
RAISING
Chiedere
e ottenere
danaro è
l’attività
predominante
in politica

■ SCANDALO
NEL 1996
Su Clinton
rieletto si era
abbattuto l’affair
dell’affitto
del letto
di Lincoln
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